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Aumento del contributo dello Stato autorizzato dall’articolo 1 della legge 
25 novembre 1964, n. 1280, riguardante provvidenze per il comune di Roma

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  Con la legge 25 no
vembre 1964, n. 1280, vennero disposte prov
videnze a favore del comune di Roma.

Intervenendo nella discussione generale 
sul provvedimento, prospettai, tra  l’altro: 
« . . .  questo disegno di legge, che stanzia un 
contributo annuo di 5 m iliardi di lire quale 
concorso dello Stato negli oneri finanziari 
che il comune di Roma sostiene per le esi
genze derivantigli dall’essere Capitale, e che 
autorizza l'assunzione di m utui per un com
plessivo im porto di 150 m iliardi di lire, in
tende sovvenire all’indisponibilità del comu
ne di Roma e consentire, pertanto, la solu
zione dei principali e indifferibili problemi 
della città.

Ritengo, quindi, che nulla possa opporsi 
alla conclusione positiva dell’tfer di questo 
disegno di legge che è, sì, un provvedimento 
in favore della città di Roma, m a che, in 
effetti, si riversa su tu tto  il Paese, sia indi
rettam ente in quanto Roma è la capitale del
lo Stato, sia in quanto la città ha calamitato, 
in questi ultim i anni, popolazioni da tutte 
le regioni italiane.

Basta calcolare che in meno di un decen
nio, ossia dalla fine del 1955 al 30 giugno 
1964, la popolazione rom ana è passata da 
1.787.934 a 2.417.996 abitanti, con un incre

mento complessivo di ben 640 mila unità. 
Al totale dei residenti, va poi aggiunta la 
massa dei fluttuanti e giornalieri, che quoti
dianamente vengono a Roma per ragioni di 
lavoro e che si servono dei servizi della città.

. . .  il provvedimento in discussione, pur 
indispensabile, è tuttavia parziale, e non ri
solve definitivamente il problem a di Roma 
capitale e insieme capoluogo di regione, che 
anzi, mantiene questa antica antitesi che 
turba l'equilibrio di tu tta  la regione. Il pro
blema di Roma è problem a di tu tto  il La
zio come problem a del capoluogo, e come 
problema della capitale lo è di tu tto  il Pae
se. Sotto questo duplice aspetto dovrà al più 
presto possibile affrontarsi la situazione, ela
borando un provvedimento che, mentre esa
m inerà in modo particolare la funzione am
m inistrativa della 'città, im posterà razional
mente la posizione del capoluogo nella sua 
regione, creando quei coordinam enti che si 
impongono per eliminare le discordanze che 
attualm ente si registrano e che sono, sia pure 
in parte, ma in maniera sensibile, alla base 
dei problemi più immediati di Roma. La m an
canza, infatti, di u n ’economia progredita al
l’immediato nord di Roma, fa sì che molte 
energie lavorative di quelle zone si riversi
no su Roma aggravando i problem i della cit
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tà  e, contemporaneamente, depauperando 
ulteriorm ente i paesi di origine.

. . .  im postando il problem a di Roma come 
capoluogo, nel quadro di tu tta  l'economia 
regionale, l’alto Lazio potrebbe, all’incontro', 
sfruttare le proprie risorse economiche e di
ventare un grande magazzino di rifornim en
to di Roma.

Questo è un discorso che bisognerà fare, 
e che bisognerà fare presto, per tonificare 
tu tta  l’economia della regione e rendere Ro
ma al Lazio come capoluogo, in funzione di 
capoluogo, e il Lazio a Roma come fattore 
vitale ed orizzonte di espansione. Così come 
bisognerà affrontare decisamente e definiti
vamente il problem a deH’ordinam ento am 
m inistrativo e finanziario di Roma quale ca
pitale della Repubblica, e quindi perno della 
vita politica e civile di tu tto  il Paese, e quale 
centro del cattolicesimo.

Di tu tti gli aspetti della città occorre tener 
conto, senza trascurarne alcuno, affinchè Ro
ma assolva pienamente a tu tte  le funzioni 
che la storia ha voluto assegnarle.

In  attesa che un tale approfondito esame 
venga avviato e che un provvedimento or
ganico stru ttu ri la vita multiform e di Roma, 
le provvidenze che oggi sono al nostro esa
me potranno eliminare le maggiori carenze 
della città ».

Tuttora attuali sono le considerazioni di 
allora e tanto più urgente appare il tenerne 
conto, in quanto lo squilibrio risulta sempre 
più evidente.

È necessario ricordare che, prim a dell'ul
tim a guerra, lo Stato versava ogni anno con
tribu ti per complessivi 54 milioni 500 mila 
lire. Tale contribuzione venne stabilita non 
soltanto in base ad una valutazione delle spe
se, che il Comune avrebbe dovuto sostenere 
secondo i 'decreti del 1925 e del 1927, ma 
anche in funzione del costo, per opere e ser
vizi pubblici relativo ad ogni immigrato.

Rivalutando detto contributo con l’indice 
della svalutazione m onetaria (8.771,9 per 
cento) ed in rapporto alla crescita demografi
ca della città (99,2 per cento), si può affer
mare che il concorso dello Stato per le esi
genze della capitale dovrebbe ammontare, 
per l’anno corrente, ed almeno 9.523 milio
ni. E l’apporto statale, anche a voler limi

tare tale rivalutazione daU’anno 1958, cui 
ovviamente vanno riferiti i calcoli che hanno 
portato alla determinazione del contributo 
di 5 miliardi, dovrebbe elevarsi almeno a 
8.763 milioni, a decorrere dallo stesso anno, 
tenendo presente che, dal 1958 al 1965 com
preso, l ’indice del costo della vita ha segnato 
l’aum ento del 30,7 per cento e la popolazio
ne si è accresciuta nella m isura del 34,3 per 
cento.

Si consideri altresì che lo Stato pontificio 
corrispondeva una sovvenzione di 9 mila 
fiorini all’anno, pari a circa 18 miliardi, alla 
città e in tempi in cui Roma non presen
tava davvero la vastità di impegni e di pro
blemi odierni.

È  opportuno, a tale proposito, per inqua
drare schematicamente l ’argomento, rifarsi 
alla situazione economico-fmanziaria del Co
mune di Roma che può riassum ersi in pochi 
significativi punti secondo gli ultim i dati 
contabili:

1) am m ontare del residuo debito rela
tivo ai m utui assunti dal comune di Roma 
alla data del 30 settem bre 1967: lire 642 mi
liardi (lire 522 m iliardi al 31 dicembre 1966);

2) m utui deliberati ma non ancora per
fezionati e m utui che si prevede di assumere 
nel corso deU’esercizio attuale: lire  283 
miliardi;

3) totale complessivo, ossia am montare 
del debito al 31 dicembre prossim o venturo 
per m utui in corso di am mortam ento e mu
tui da assumere, pertinenti al bilancio ordi
nario e straordinario 1967: lire 925 miliardi;

4) onere complessivo sostenuto dal co
mune di Roma nell’anno 1966 per interessi, 
rim borso quote capitale e spese per l ’assun
zione di prestiti: lire 46 miliardi;

5) onere corrispondente che si prevede 
di dover sostenere nel corrente esercizio: li
re 63 m iliardi e mezzo circa;

6) in correlazione con le predette spese, 
il gettito delle imposte realizzate nel 1966 è 
stato di poco inferiore a lire 67 miliardi;

7) per l’esercizio attuale, il gettito tribu
tario è previsto nella misura di lire 74 mi
liardi.

Ciò significa che le entrate tributarie sono 
quasi totalm ente assorbite daH’onere per
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l’am m ortam ento dei prestiti, il che è confer
mato dal fatto, che il Comune ha compieta- 
mente esaurita ogni disponibilità nei cespiti 
tributari delegabili e trovasi, pertanto, nelle 
condizioni di non potersi più ulteriorm ente 
indebitare senza l’assistenza della garanzia 
dello Stato.

A questo proposito, devo fa r osservare che 
perfino il contributo annuale dello Stato di 
5 m iliardi di cui alla legge n. 1280 del 25 no
vembre 1964, è stato quasi totalm ente im
pegnato.

Roma è una città in crisi. I debiti del Co
mune supereranno l’anno prossim o l ’im
ponente cifra di 1.000 miliardi, pari ad oltre 
380 mila lire per abitante! Le sole spese 
per il personale e per l'am m ortam ento dei 
mutui superano l’im porto delle entrate cor
renti, così che vengono a mancare al Comu
ne le risorse finanziarie necessarie pe r l’esple
tam ento dei normali servizi, per l’attuazio
ne del Piano regolatore generale e dei piani 
di cui alla legge n. 167, nonché per la rior
ganizzazione delle dipendenti Aziende spe
ciali e in proprietà (STEFER), fortem ente 
passive.

Nell’ultim o quindicennio, la situazione del
la Capitale è peggiorata rapidam ente: du
rante questo periodo, il massiccio afflusso 
di im migrati ha fatto  aum entare la sua popo
lazione di oltre 900.000 unità, ossia del 60 
per cento circa, e la superficie urbanizzata 
della città è cresciuta del 50 per cento; i bi
lanci comunali, gravati da sempre maggiori 
spese, hanno accusato un disavanzo crescen
te, passato da 10 miliardi di lire del 1951 a 
oltre 108 m iliardi nel 1967.

Questo sommariamente il quadro della si
tuazione capitolina, del resto denunciata nel
l'ordine del giorno approvato nella seduta

del 26 settem bre scorso dal Consiglio comu
nale che, in generale si richiam a ai voti del- 
l’ANCI sulla non differibilità della riform a 
degli Enti locali e delle grandi aree urbane 
richiedendo in particolare per Roma urgenti 
provvidenze. Provvidenze che consistino, ol
tre che in un adeguamento del contributo 
annuale, di cui al presente disegno di legge, 
suH’assunzione, da parte dello Stato, dei m u
tui contratti da Roma per soddisfare le ne
cessità di servizi pubblici conseguenti all’ec
cezionale fenomeno im m igratorio del dopo
guerra ad oggi, almeno per la parte  ecceden
te il livello medio dello stesso fenomeno nelle 
altre grandi città, e nella m isura del reale 
costo di insediamento. Soltanto un  pronto 
intervento finanziario dello Stato, attraverso 
provvedimenti speciali, potrà m ettere la Ca
pitale in condizione di svolgere senza ritard i 
il suo program m a di opere pubbliche e di 
investimenti, necessario allo sviluppo di tu t
te le esigenze di cui Roma, capoluogo, rap
presenta il perno come ebbi a rilevare nel
la discussione generale della legge n. 1280 
del 25 novembre 1964.

Nel frattem po, il presente disegno di leg
ge propone di elevare a 20 m iliardi il con
tributo annuo dello Stato a partire  dall’eser- 
cizio 1968, in considerazione degli oneri che 
sostiene Roma quale capitale, tan to  più che, 
come sopra dim ostrato, si è fa tta  oggi gra
vissima la situazione debitoria del Comune, 
già grave negli anni decorsi, come constata
va il 21 novembre 1952, nella relazione al di
segno di legge n. 2278 « provvidenze a favo
re del comune di Roma », il senatore Berto
ne, Presidente della 5a Commissione finan
ze e tesoro.

Parlamento e Governo devono — a mio 
avviso — preoccuparsene con urgenza.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

A decorrere dall'esercizio finanziario 1968, 
il contributo annuo dello Stato a favore del 
comune di Roma, autorizzato dall’articolo 1 
della legge 25 novembre 1964, n. 1280, è au
mentato a lire 20 miliardi.

Art. 2.

All'onere di lire 15 m iliardi recato dalla 
presente legge per l'esercizio finaziario 1968 
si provvede con corrispondente riduzione 
del capitolo 5381, dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per 
l'esercizio medesimo, riguardante il finanzia
mento dei provvedimenti legislativi in corso.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap
portare, con propri decreti, le necessarie va
riazioni di bilancio.


